Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 82/04 del 1° luglio 2004, Preziosissimo sangue

Terra Santa – Cronache dalla trincea della Cristianità

Il presente comunicato, sulle vessazioni quotidiane che la Chiesa Cattolica e tutto il popolo palestinese subiscono da parte del regime sionista, è l’ultimo prima della pausa estiva. L’invio dei comunicati del Centro studi Federici riprenderà il 1° settembre 2004.

Il giorno 16 gennaio c.a. padre Marco e il sottoscritto sono andati a vedere il muro che stavano finendo di erigere sulla strada per Gerico che passa per Abu Dis e per Betania. Esso fa parte della “barriera di sicurezza” che Israele sta costruendo per separare Gerusalemme (compresa la parete araba) – proclamata unilateralmente «capitale eterna dello Stato d’Israele» - dai sobborghi arabi sotto il controllo e la giurisdizione (si fa per dire) dell’Autorità palestinese. 

La chiesa di S. Lazzaro e la Tomba di Lazzaro a Betania - santuari affidati alla custodia dei Francescani – rimangono dall’altra parte del muro, per cui ora, per arrivarci da Gerusalemme in auto o in pullman, occorre fare un tragitto molto più lungo: occorre cioè arrivarci da dietro, portandosi sul versante orientale del Monte degli Ulivi (valicando o dall’alto o dal basso, cioè passando per il nuovo tunnel), percorrendo un tratto della nuova autostrada per Gerico, prendendo la deviazione per Ma’aleh Adumim e risalendo il Monte degli Ulivi fino alla sommità.

Una volta arrivati sul posto, abbiamo dunque visto il muro, o almeno la parte di esso che taglia la vecchia strada per Gerico, la quale costituisce (o meglio costituiva) la via principale del grosso centro di Abu Dis e della limitrofa Betania e intorno alla quale ha gravitato finora la vita anche economica di questi centri e dei villaggi vicini.

Sulla strada, per varie decina di metri, non vi erano altre persone che dei soldati che facevano la guardia al muro; parimenti non vi erano altri automezzi che una jeep dell’esercito messa di traverso; poco dopo il nostro arrivo ne è arrivata a tutto gas un’altra, fermandosi accanto alla prima.

Quale può essere stato il mio primo pensiero alla vista di un tale… spettacolo? Immaginate che una mattina siete andati a far compere un centro; quand’ecco, nel mezzo del cammino… vi accorgete che non potete proseguire perché un’enorme muro grigio ve lo impedisce. Un muro che qualcuno ha messo in mezzo alla vostra vita, perché – dice – ne va della sua sicurezza. 

Ma nella Bibbia non c’è scritto: “Non fare a nessuno ciò che non piace a te” (Tobia, 4,15)? Forse che questa “regola d’oro” delle relazioni con gli altri, che del resto si trova in quasi tutte le religioni (Gesù le ha dato una forma positiva), non è da osservare, quanto possibile, anche nelle relazioni con i Palestinesi? «Ma – ha detto un consigliere del sindaco di Gerusalemme – se dobbiamo decidere tra qualche inconveniente e delle vite umane, allora le vite vengono prima». Vedete un po’ cosa chiama «qualche inconveniente»! Come se si trattasse della chiusura di una strada per lavori in corso!

Poco distante da là c’è un’altra strada tagliata da un muro provvisorio di blocchi di cemento (la “barriera di sicurezza” è infatti un serpente che si sta a poco a poco incuneando tra le case, i terreni e tutto ciò che incontra sul suo cammino). La strada è quella che passa davanti alla casa e alla proprietà di Betania dei padri passionisti. L’unico “valico” ancora accessibile è lo spazio che resta tra una delle estremità del muro provvisorio e quello che corre parallelo al muto di cinta dei Padri Passionisti. Ho visto una fila quasi interrotta di persone salire e scendere, infilarsi e sbucare da quella fessura: tante madri con i propri bambini in braccio e più grandicelli al fianco, padri di famiglia che erano andati a comprare la frutta o la verdura per la cena, anziani che scendevano appoggiansi al bastone o facendosi aiutare da un nipote, giovani disoccupati… (…) 

Erano circa le tre del pomeriggio, e in quell’ora non c’era neppure un soldato davanti al “muretto di sicurezza”. Quando però ci sono i soldati, è tutta un’altra musica! Il superiore dei Padri Passionisti ci ha detto che ci sono giorni in cui i soldati costringono la gente ad aspettare per delle ore, così che tutta quella strada diventa come un letto di un fiume che ingrossa sempre di più. E se protestano, è facile che i soldati buttino i lacrimogeni, senza preoccuparsi molto – evidentemente – della presenza di bambini anche molto piccoli e di anziani. Talvolta fanno passare soltanto i ragazzi che sono diretti a scuola: prima però di lasciarli andare, rovesciano per terra tutto il contenuto dei loro zaini. 

Avete così un’idea di ciò che avviene davanti a quel muro, benché… solo provvisorio – e in chissà quanti altri punti della Terra Santa – un giorno si e l’altro… pure nonché all’insaputa del mondo intero, o quasi. Sicuramente all’insaputa anche di molti dei fautori del “muro di sicurezza”. Sarà anche perché sono troppo occupati a pensare alla propria sicurezza. O almeno così pare.

Il superiore dei Padri Passionisti di Betania ci ha mostrato anche un’altra cosa. Sempre di muri su tratta, ma questo è il muro di cinta che sta dalla parte opposta a quello lungo la strada di cui abbiamo parlato or ora. Ci ha fatto risalire la collina di qualche decina di metri. A poca distanza dalla loro abitazione e casa d’accoglienza e per ritiri e dalla chiesa, il muro di cinta che passa dietro questi edifici è interrotto da una grande apertura. 

L’ha fatta all’improvviso una ruspa o un bulldozer dell’esercito israeliano. Per quale ragione? Quanto a spiegazioni o a giustificazioni, finora non c’è altro che lo “scusate, scusate” detto da un ufficiale arrivato sul posto a cose fatte. Nonostante le scuse, il buco rimane. Così i soldati, e non soltanto loro, entrano ed escono come e quando vogliono. A nulla sono volse finora anche le proteste del nunzio mons. Sambi.

E’ chiaro che siamo di fronte a un triplice reato: violazione continua di proprietà privata, aggravata da distruzione (di parte del muro di cinta) e danneggiamento continuato, dovuto questo fatto che quella proprietà è diventata un passaggio pubblico, di cui approfittano anche le capre del posto… In effetti, la grande breccia ha reso la proprietà dei Padri Passionisti una… provvidenziale alternativa alla strada chiusa dalla barriera israeliana. I militari se ne sono accorti e – incredibile! – hanno accusato i religiosi di permettere l’illecito passaggio.

Orbene, questi ufficiali e questi soldati non sanno che qualche anno fa è stato firmato un accordo tra la Santa Sede e lo Stato d’Israele con cui quest’ultimo riconosce la “personalità giuridica” della Santa Sede stessa e di circa 150 enti cattolici presenti sul territorio, tra i quali ci sono anche i Passionisti di Betania? E quindi non si rendono conto che hanno commesso, continuano a commettere e hanno creato le condizioni perché si commettano reati che sono tali a tutti gli effetti anche per lo Stato d’Israele? Per non parlare anche di altre “belle sorprese”, come per esempio le perquisizioni nel cuore della notte, il cui scopo precipuo è chiaramente quello di rendere la vita impossibile, e così far crescere “delicatamente” la voglia di molare tutto e andarsene…

Ecco, anche queste sono cose che avvengono in quel di Betania, un nome che richiama subito alla mente l’ospitalità di Marta, Maria e Lazzaro, ma che non riesce a richiamare l’attenzione di giornali e televisioni; cose che quindi avvengono all’insaputa di tutti o quasi, compresi molti di coloro che a tutt’oggi vogliono fortemente il “muro di sicurezza” o “di separazione”. Ci ripensino: anche il muro infranto dei Padri passionisti di Betania è una diretta conseguenza del quel “muro”.

(Da Terra Santa, rivista bimestrale della Custodia Francescana di Terra Santa, Anno LXXX, Maggio-Giugno 2004) 
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